
Amatrice, pronti per una «contea» che si autogestisce

ronti per una “contea” dove ci si
autogestisce. Il nome c’è già ed evoca
una precisa scelta di autonomia:

“Zfca”, acronimo, è l’annuncio del sindaco
della cittadina maggiormente colpita dal
terremoto, che sta per “Zona franca della
Contea di Amatrice”. Non si tratta di una
provocazione, assicura Sergio Pirozzi, ma
soltanto «il nome di fantasia scelto per il
Regolamento con il quale si andrà a dare
una certezza alle microimprese del mio
territorio: quella di poter usufruire di una
sorta di no tax area».
Per il rilancio dell’economia, più disastrata
delle case crollate, la locale
amministrazione punta a prevedere, spiega

il comunicato diffuso dal Comune
amatriciano, «la concessione di un
contributo comunale sui versamenti fiscali,
contributivi e previdenziali delle
microimprese e dei liberi professionisti» già
presenti sul posto al momento del sisma.
Martedì la giunta ha dettato l’indirizzo per
la stesura del Regolamento, per portarlo a
breve in consiglio comunale.
Un modo per affrontare il pauroso calo
demografico che, dopo le varie scosse, sta
abbattendo un territorio che già prima non
era messo bene, e per «favorire la
ricostituzione del tessuto economico e
sociale», spiega la nota. È da tempo che
Pirozzi e ne parla e sollecita misure
specifiche di esonero dalla tassazione nei
decreti riguardanti il cratere sismico.
«Sostenere l’economia di Amatrice è per me
una questione irrinunciabile. Diversamente,
ci troveremmo ad affrontare un graduale
spopolamento di quest’area e renderebbe
inutile ricostruire anche le case, le scuole, gli

uffici e le chiese», ha precisato il combattivo
sindaco. 
Saranno misure di sostegno, per un
triennio almeno, che rispetteranno le
norme europee che permettono contributi
di piccola entità per non incidere sul regime
di libera concorrenza, unicamente per
quelle specifiche attività ammesse dai
regolamenti dell’Ue (dunque niente
agricoltura, pesca e acquacoltura). I fondi? I
cospicui aiuti arrivati al Comune dalle tante
donazioni. Se poi nel nuovo decreto che il
Parlamento sta esaminando ci saranno le
esenzioni richieste, tale provvedimento,
assicura Pirozzi, sarà ritirato, «e nel caso
contenga misure che favoriscano solo
alcune classi economiche» come avvenne
per l’Emilia «o se limiteranno all’aiuto
fiscale e non al contributivo, vorrà dire che
il Regolamento della Contea di Amatrice
andrà a supportare gli esclusi».
Frattanto a lanciare l’allarme, e a chiedere
misure specifiche, era stato in particolare,

nei giorni precedenti, il mondo agricolo.
«Nelle aree rurali terremotate si contano
danni diretti ed indiretti per 2,3 miliardi tra
strade e infrastrutture, case rurali, stalle,
fienili, magazzini», per non parlare dei
danni riguardanti l’intera filiera
agroalimentare e «le perdite per il crollo
della produzione di latte e delle
coltivazioni e per gli effetti negativi sul
commercio per la fuga dei turisti e dei
residenti», si legge nel dossier della
Coldiretti “#stalletradite”, diffuso in
occasione della manifestazione svoltasi
l’altra settimana a Roma davanti a
Montecitorio, che ha visto partecipare
agricoltori e allevatori delle zone
terremotate. Dinanzi al rischio che i territori
spariscano, dalla Coldiretti la richiesta «di
incentivare il turismo nelle regioni colpite
dal sisma prevedendo la detraibilità delle
spese sostenute dai turisti per i soggiorni
nelle strutture ricettive agrituristiche». 

Nazareno Boncompagni
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Ecumenismo e dialogo?
Nelle cose di tutti i giorni

Al Santuario romano
del Divino Amore,
giovedì prossimo, 
una giornata di studio
con l’annuale convegno
delle diocesi del Lazio
sulle diverse 
presenze cristiane 
nel nostro continente 

Europa, paura
e accoglienza

DI ROBERTA CECCARELLI

iovedì prossimo, al
Santuario romano del
Divino Amore, si parlerà

del tema «I cristiani e l’Europa».
Una tematica di grande attualità
(e con varie sfaccettature, alcune
anche molto complesse) che
saranno al centro dell’annuale
convegno organizzato dalla

G
Commissione regionale
Ecumenismo e Dialogo della
Conferenza episcopale laziale.
Si tratta di una iniziativa che
coinvolge ogni anno tutte le
diocesi del Lazio ed è rivolta ad
un ampio pubblico: i partecipanti
più numerosi sono senz’altro gli
insegnanti (non soltanto di
religione cattolica) e quanti a
vario titolo e in ambiti diversi si
occupano di giovani ed
educazione. Vi prendono parte i
delegati e le equipe diocesane
degli uffici che lavorano
nell’ambito dell’ecumenismo e
del dialogo.
E in effetti già il Convegno
rappresenta un’occasione di
incontro e dialogo, perchè oggi
anno portano il loro contributo
relatori autorevoli. In questa
edizione si parlerà delle diverse
presenze cristiane nell’attuale
contesto europeo, oltre le
semplificazioni che giungono dai
messaggi mediatici e l’obiettivo è
mettere in evidenza quel valore
aggiunto che proviene

dall’umanesimo cristiano.
Gli interventi dei relatori
prenderanno spunto dalle parole
pronunciate
da Papa Francesco in occasione
del conferimento del premio
Carlo Magno del 6 maggio
scorso. 
Dopo le registrazioni dei
partecipanti, alle 9.30 si aprirà la
seduta mattutina – moderata
dalla giornalista di Tv2000
Monica Mondo – alla quale
porteranno il loro contributo P.
Federico Lombardi, sj (cattolico,
già portavoce della Santa Sede), il
vescovo Siluan (ortodosso
romeno) e il Prof. Paolo Naso
(valdese).
Dopo il dibattito e la pausa, il
Convegno riprenderà con
l’intervento dell’onorevole Mario
Marazziti sul tema «Europa della
speranza/Europa della paura».
L’introduzione ai lavori e le
conclusioni finali saranno
affidate a monsignor Gerardo
Antonazzo, vescovo della Diocesi
di Sora–Aquino–Cassino–

Pontecorvo e presidente della
Commissione organizzatrice del
Convegno.
Il programma e la scheda di
iscrizione sono disponibili sul
sito internet
www.vicariatusurbis.org, mentre
su facebook le notizie sono
reperibili cercando l’evento I
cristiani e l’Europa, oggi.
Per ulteriori informazioni e
approfondimenti ci si può
rivolgere al delegato per
l’ecumenismo e il dialogo della
propria Diocesi, oppure
direttamente all’ufficio
Ecumenismo per il Lazio presso il
Vicariato di Roma in piazza San
Giovanni in Laterano n.6 – 00184
Roma (telefono e fax
06.69886517 oppure scrivendo a
ufficioecumenismo@vicariatusur
bis.org).
A richiesta sarà rilasciato un
attestato di partecipazione e per
gli insegnanti è previsto l’esonero
dal servizio per consentire di
prendere parte alla giornata di
formazione.

iovedì prossimo, al San-
tuario romano del Divino
Amore, ci sarà l’annuale

convegno organizzato dalla Com-
missione per l’ecumenismo e il
dialogo delle Diocesi del Lazio.
Quest’anno, il tema sarà “I Cri-
stiani e l’Europa, oggi” e l’obiet-
tivo è anche far emergere il valo-
re aggiunto dell’umanesimo cri-
stiano. Sempre molto seguito, ci
siamo chiesti in quale modo i
contenuti e gli argomenti si tra-
ducano poi nel concreto delle e-
sperienze diocesane. Perchè il ri-
schio, a volte, è che ci si limiti so-
lamente a partecipare alle inizia-
tive.
Vi proponiamo qualche esempio
pratico, raccolto nella diocesi di
Frosinone–Veroli–Ferentino, che
da diversi anni è impegnata nel
promuovere occasioni di incontro
e conoscenza con la comunità
musulmana, oltre che con la par-
rocchia Ortodossa Romena (che
celebra la Divina Liturgia nella
chiesa di San Benedetto a Frosi-
none, messa a disposizione dalla
Diocesi), la Chiesa Evangelica Val-
dese nella città di Ferentino e la
Chiesa Evangelica Battista a
Sant’Angelo in Villa, Veroli.
Accogliendo i tanti che si recano
alla mensa diocesana per i pove-
ri in viale Mazzini (dove si servo-
no circa 50/60 pasti per volta, due
giorni a settimana) come non si
può tenere presente la loro cultu-
ra e delle tradizioni alimentari de-
rivanti dalla loro religione? Gli o-
spiti della mensa sono in gran
parte italiani, ma con loro siedo-

no a tavola anche diversi musul-
mani. 
Il panorama scolastico ci offre va-
ri spunti perchè sono tanti i pro-
getti legati ai temi dell’ecumeni-
smo (in alcune, come al Giglio di
Veroli è divenuto “Intercultura-
lità”) per favorire l’incontro e la
reciproca conoscenza tra gli allie-
vi, considerato anche il numero di
studenti stranieri che hanno un
bagaglio culturale diverso dal no-
stro, oltre che appartenere ad
un’altra religione. All’istituto Al-
berghiero di Ceccano, si porta a-
vanti il progetto “A tavola con le
religioni”: prima di mettersi ai for-
nelli per cimentarsi nei piatti del-
la tradizione ebraica, questa set-
timana si è parlato dell’origine e
del significato della cucina “ko-
sher” per comprendere la prepa-
razioni; lo stesso si farà il 23 mar-
zo per la cucina “halal” propria
dei musulmani. 
La conoscenza e la relazione aiu-
tano grandi e piccoli a superare
pregiudizi e diffidenza, per vive-
re e crescere insieme, pur nella di-
versità. Per camminare in questa
direzione è necessaria senz’altro la
formazione al dialogo tra le reli-
gioni e un valido apporto posso-
no darlo, in ambito scolastico, gli
insegnanti di religione cattolica,
pur senza smentire la sua natura
di insegnamento confessionale.
Per informazioni sul Convegno
rivolgersi all’Ufficio per l’ecume-
nismo e il dialogo interreligioso
del Vicariato di Roma (tel. e fax
06.698.86517).

Roberta Ceccarelli
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a sua preoccupazione princi-
pale non è stata tanto la ri-

cerca del consenso quanto il perse-
guimento della verità. Qui sta la
grandezza del suo pontificato». 
L’attività come teologo, l’elezione, le
dimissioni, l’eredità negli scritti. Don
Roberto Regoli, professore alla Pon-
tificia Università Gregoriana, non ha
tralasciato nulla per raccontare la di-

gnità papale di Benedetto XVI. Al mu-
seo civico di Albano l’autore ha pre-
sentato il suo libro Oltre la crisi del-
la Chiesa, il pontificato di Benedet-
to XVI. 
A introdurre l’evento c’erano il ve-
scovo Marcello Semeraro e il sinda-
co Nicola Marini. I presenti hanno a-
scoltato gli interventi di padre Fede-
rico Lombardi, ex direttore della Sa-

la Stampa vaticana e attuale presi-
dente della Fondazione Joseph Rat-
zinger–Benedetto XVI; l’onorevole
Silvia Costa, presidente della Com-
missione Cultura e Istruzione del Par-
lamento europeo; e il docente uni-
versitario Matteo Luigi Napoletano.
A moderare gli ospiti il vaticanista di
Rai uno, Ignazio Ingrao.

(Mi. Giu.)

L«
Regoli presenta il suo libro su Benedetto XVI

Diocesi e comunicazione, la nuova sfida è abitare i social
DI MIRKO GIUSTINI

obiettivo per il futuro è imparare ad
abitare i social network. Come stare
nella pubblica piazza digitale, in

un’epoca in cui l’opinione viene trattata
come verità e la verità come opinione?
Questa è il filo rosso che è stato seguito
nell’ultima riunione tra i responsabili
delle comunicazioni sociali delle diocesi
del Lazio. Sabato 4 marzo i direttori degli
Uffici curiali e i loro collaboratori si sono
incontrati alla Basilica del Sacro cuore di
Roma in via Marsala. L’incontro è stato
convocato da monsignor Luigi Vari.
L’arcivescovo di Gaeta è stato infatti
nominato presidente della Commissione
regionale per la cultura, comunicazioni
sociali, turismo, sport e tempo libero del
Lazio e ha voluto incontrare gli operatori
del variegato mondo dell’informazione

religiosa regionale. Ne ha ascoltato i
problemi e le proposte, aiutando a
tracciare insieme con loro la rotta per il
futuro. I lavori si sono aperti con un
riepilogo dei traguardi e dei successi finora
conseguiti. Il panorama dei mezzi di
comunicazione a disposizione delle realtà
ecclesiali è davvero ricco. Il mosaico si
compone di settimanali, mensili e
periodici di ogni tipo, cartacei e online,
ma non mancano nemmeno le pagine
Facebook, i canali Youtube, gli account
Twitter, i profili Instagram e Telegram. È
stato ricordato anche l’importante ruolo
svolto dalla Fisc, la Federazione italiana
settimanali cattolici. L’associazione
riunisce 190 settimanali, presenti in circa
160 diocesi italiane, che stampano ogni
settimana circa un milione di copie,
diffuse in tutta Italia. La Fisc è il grande
megafono dietro il quale si sono riunite le

piccole realtà territoriali per dialogare
collegialmente con le istituzioni politiche,
economiche e sociali. L’occasione è stata
utile anche per affrontate le difficoltà
incontrate fino a questo punto e risolvere
alcuni nodi. Dall’assise sono emerse
proposte piuttosto interessanti che, se
attuate, potrebbero potenziare la eco delle
notizie. Una di queste è la creazione di un
canale unico, che tenga conto però delle
caratteristiche particolari di ciascuna zona.
Per questo occorrerebbero corsi di
formazione per chi racconta i territori
attraverso i media. Si è pensato alla
fondazione di una versione online di Lazio
sette, parallela e non sostitutiva di quella
cartacea. Infine si sono ribadite due
esigenze particolari: l’attenzione a non
incorrere in autoreferenzialità
nell’informazione religiosa e l’auspicio di
incrementare la presenza nei mezzi di

comunicazione laici, sia in termini
quantitativi che qualitativi. Un dibattito
sicuramente fecondo, che si è svolto sotto
lo sguardo attento e vigile di monsignor
Vari. «Occorre un aiuto a capire come
abitare i social network. Le comunicazioni
sociali vengono troppo spesso trascurate.
È necessario migliorare, camminando
insieme e condividendo informazioni e
progetti». «Il problema dell’informazione
religiosa è lo stesso da trent’anni: cosa
comunicare e come farlo – a parlare è
Salvatore Mazza, coordinatore di Lazio
sette –. Credo che la via giusta sia
approfittare dell’invasività dei media e
puntare sull’informazione locale. E ciò è
possibile unendo le forze. Stiamo
pensando a una rete regionale, utile a
raccontare come la Chiesa vive il
territorio. Una Chiesa che è madre, perché
opera con amore».

’L

Non è una provocazione, dice
il sindaco Pirozzi, ma una via
perché le imprese del territorio
usufruiscano di una no tax area

Il complesso
del Divino
Amore, che
ospiterà il
convegno
ecumenico

ad Albano

Il vescovo Vari: «I mass media sono
troppo spesso trascurati. Dobbiamo
migliorare, camminare insieme 
e condividere informazioni e progetti»
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